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Mc 4,26-32 le parabole sul Regno

Canto: Donaci la libertà degli uccelli del cielo…

La prima parabola di stasera è presente solo ed esclusivamente nel vangelo di Marco.

Siamo in un contesto che è quello della predicazione in parabole di Gesù dopo un momento di incomprensione coi farisei e coi suoi parenti. In questo contesto di incomprensione i discepoli si saranno fatti delle domande. Ma Gesù va avanti e continua a parlare in parabole, 

In queste 2 parabole Gesù vuole spiegare ancora il concetto di Regno di Dio. Quando parliamo di Regno pensiamo, oggi come ieri, a qualcosa di grande, ad uno stato, a un potere politico/economico, ad un territorio ampio, a qualcosa che riguarda la collettività ma Gesù in queste 2 parabole ribalta questa logica del Regno, perché paragona il Regno ad un seme che è una cosa piccola.

La prima parabola ci mostra il seminatore che semina e il seme crescerà con naturalezza: entrerà nella terra, e poi spunteranno le due foglie, poi lo stelo, poi la spiga.

In questa parabola Gesù ribalta la nostra logica perché per parlare del Regno parte dal piccolo e dal poco.

Il Regno quindi è qualcosa nell'ordine del piccolo e del poco. 

Io ho tradotto le parole di Gesù per comprendere cos’è il regno di Dio così: il Regno di Dio è il luogo della fioritura dell’essere in cui tutto ciò che esiste fiorisce. Invece di regno potremmo dire il luogo dove la vita cresce e porta frutto, e maturando porta cibo per tutti.

Quindi il regno è il luogo della fioritura dell'essere, dove la vita cresce, matura e porta frutto e maturando diventa cibo per tutti.

Nella parabola del Regno si parla di un uomo anonimo, quindi si parla di ciascuno di noi. Ciascuno di noi ma anche Dio stesso, getta una parola così efficace e così vera che entra dentro e che pur nella piccolezza ha una potenza tale da dare il suo frutto, cioè da far uscire ciò che è.

Ognuno di noi è un seme, una parola. Ognuno di noi è una “dabar” (dabar=”parola/cosa” in ebraico) che, nel tempo, piantata nella terra, cresce e dà il suo frutto.

La logica del Regno è quella di un'attesa assolutamente FIDUCIOSA. Ciò che accomuna le due parabole è la fiducia. E' la fiducia dell'uomo che semina e che non fa altro che aspettare che il seme si sviluppi. 

Quindi la prima parabola la possiamo intitolare la parabola della “fiducia assoluta”, ed è la parabola dell'attesa senza fretta, che le cose naturalmente maturino infatti dice: “che dorma o vegli, che ci sia la notte o il giorno, il seme cresce da solo”. 

Anche noi siamo parola perchè la nostra vita è frutto di un seme: siamo stati creati attraverso uno spermatozoo e un ovulo. La cosa meravigliosa a cui non pensiamo mai è che noi siamo ancora quel seme che sta crescendo. Questo seme che siamo continua a crescere, e che ancora ci trasformiamo. Proprio come il seme che entra dentro la terra e germoglia con una progressione in divenire. Da questa cosa così piccola sembra impensabile che possa uscire la spiga intera. 

Quando Gesù paragona il Regno ad un seme paragona il regno ad un  poco ma ad un poco che ha una potenzialità enorme: quella della trasformazione. Questa trasformazione avviene attraverso questo entrare dentro la terra e questo morire nella terra, ed è questo macerare che fa nascere le foglie e poi lo stelo… Lo sviluppo del seme è in divenire e quello che c’era prima non ci può più essere, è tutto proiettato verso il futuro: a diventare ciò che c’è dentro, a diventare il sogno che quel seme contiene.

Questa parabola ci parla della semina ma non ci parla dell'intercorrere del tempo fra la semina e il germoglio, non ci dice se c’è freddo, sole o nebbia, come se ciò che avviene fuori influisse poco sullo sviluppo potenziale di questo piccolo seme, sulla sua forza.

Giovanni Vannucci scriveva: “pensa ad un chicco di grano, al suo percorso di crescita… così accade anche a noi: milioni di nostre cellule muoiono  e vengono sostituite da altre cellule ed è questo passaggio da vita a morte e da morte a vita che ci permette di crescere e di svilupparci e di esistere. La ns. vita è l’onda di un movimento senza fine che ci porta sempre avanti verso un Oltre che non conosciamo, che non possiamo definire ma che esiste già. Un seme non sa che diventerà una spiga, un embrione non sa che diventerà un uomo però sogna di diventarlo e in questo sogno c’è un richiamo a cui sente con tutto se stesso di voler rispondere. Il futuro ci chiama, diffonde il suo appello al nostro presente, è la forza vitale che alimenta il nostro sogno di spiga, di umanità.”

Questo seme che è chiamato dal futuro, questa potenza di crescita è chiamata a diventare ciò che deve diventare. Anche lui non lo sa ma ci sono queste continue trasformazioni per realizzare ciò che è. Anche il regno di Dio è così. 

E quando diciamo che tra la semina e il raccolto c’è il tempo di attesa e di fiducia, dobbiamo dire che la fiducia (chiamata anche fede) non è quello che noi facciamo per Dio, ma ciò che accogliamo di ciò che Dio fa per noi. Il regno di Dio è fatto da uomini e donne che hanno attenzione, che entrando dentro se stessi, e maturando, diventano ciò che nell’essenza sono, e che imaprano a vedere ciò che Dio, che la vita fa per loro. 

Sembra quasi che nel Regno ci sia tanta attenzione per le piccole cose e una naturalezza. Una naturalezza che attende “di giorno, di notte”. Dopo la semina non c'è nessun tipo di forzatura nel voler far crescere il seme. 

Quando ci sono delle cose che noi forziamo, che magari non ci vengono naturali, non sono nella logica del Regno. Il forzare la vita non è nella logica del regno.

La parabola del granello di senape.

Non è in realtà il seme più piccolo della terra, ma fra i più piccoli

Gesù ci rivolge una domanda: a cosa possiamo paragonare il Regno?

Lo paragoniamo al seme di senape, piccolissimo, ma che appena entrato nella terra cresce subito, è importantissimo cogliere che anche qui il seme deve entrare nella terra.

Anche la senape deve entrare nella terra e cresce una pianta sproporzionata rispetto a quanto il seme è minuscolo. Crescendo diventa tanto accogliente che anche gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra.

Di nuovo: la logica del regno è nel poco e nel piccolo ma anche nel silenzio della terra.

Il primo processo che il seme compie quando entra nella terra è quello della disgregazione, della morte per far uscire la potenza della vita.

Perché Gesù fa questo paragone del piccolo e del poco?

Perché noi siamo attratti da cose visibili, grandi, d'effetto. Invece il seme solo entrando nel buco della terra può svilupparsi. E si sviluppa nel silenzio. Le cose più grandi, si fanno nel silenzio e forse anche nel buio.

Anche noi in gestazione siamo stati nel buio e nel silenzio nel ventre di nostra madre, come il seme. Poi dopo nove mesi siamo stati dati alla luce. Perché il tempo era maturo per dare una nuova vita alla luce. Ma per il bambino il nascere è una morte. Ma se non nasce muore, se non si stacca dall’utero della madre, muore. Questo passaggio di vita attraverso il parto, sembra morte ma è vita. E la stessa cosa probabilmente è anche per il seme.

C'è una naturalezza in questa parabola, naturalezza nella crescita e naturalezza nel diventare ciò che il seme contiene.

Perchè Gesù dice che l’albero fa ombra e non che da frutto? Perchè crescere e fare frutto è naturale mentre fare ombra è qualcosa di più. 

Questa parte dell’ombra e degli uccelli l’ho letta così:

nella logica della maturazione dell'essere, dell’esserci per ciò che noi siamo e dobbiamo diventare, non c'è più alcuna cosa inutile. 

Quando nel vangelo si parla degli uccelli sono il segno di ciò che è inutile, e fare ombra a loro è paragonabile a quando noi diventiamo ciò che siamo in profondità, scopriamo che non c'è più nessun aspetto di noi è inutile ma tutto è utile a tutti e a tutto. 

Gli uomini e le donne del regno sono uomini e donne per i quali non c’è più niente nella vita che è inutile: non ci sono più persone inutili, non ci sono più tempi inutili. C’è una consapevolezza che matura per cui tutto diventa utile per chi è diventato sé.

Il Regno... questo luogo in cui la vita cresce, matura e diventa cibo per tutti.

Al seme i frutti non servono, lui è già diventato ciò che aspirava a divenire, servono agli altri. Quindi nel regno, la maturazione che avviene nella fiducia e nella naturalezza, serve a te ma serve anche agli altri.

Queste parabole ci servono molto anche come madri, per vivere la logica dell’attesa della crescita dei nostri figli, che sono un seme, una parola unica che sta crescendo e che nel tempo darà il suo frutto. Quindi la logica dell’impazienza, del tutto e subito che non accompagna la naturalità della maturazione, non è nella logica del regno.

Quindi vedete che Gesù quando parla del Regno parla di questo piccolo e poco che ha in sé questa grande potenzialità. Se penso a questo regno come luogo dove la vita cresce, matura porta frutto e diviene cibo per tutti, questa logica mi piace e mi fa dire “venga il tuo regno”: possa ognuno di noi essere luogo della vita.

Domanda: rispetto alla parabola del seminatore i ruoli si sono invertiti.. e qual è il ruolo del seminatore?

Il seminatore è colui che semina la Parola,  cioè porta una parola vera di vita dentro la terra e questo porta frutto. Il seminatore è colui che ha questi semi. Il seminatore crede nel seme, ha una fiducia assoluta in queste seme, e dopo aver seminato lascia fare al seme. Lascia che il seme realizzi il suo sé profondo. Chi non ha fiducia nell’umano cerca di forzare le cose, chi ha fiducia non ha un atteggiamento passivo ma una attesa fiduciosa nelle potenzialità di questo seme.

Il seme è parola della tua vita. E' realizzare la tua unicità, il tuo essere profondo, in questo luogo dove la vita e si trasforma e porta frutto è un luogo che cambia nel tempo. Troppo spesso ci attacchiamo e non vogliamo che le cose cambino. Ma il seme ci dice che se non c’è il cambiamento c’è qualcosa che non matura. Per cui benvengano queste trasformazioni passate magari attraverso il buio, il sonno o la veglia.

Il cambiamento è il segno che la vita si sta facendo, che la maturazione avviene
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